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Capitolo 1
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«Bishop, c’è una telefonata per te sulla linea uno.» Sawyer alzò il telefono per connettersi quando il ragazzo all’altra scrivania gli disse che pensava fosse sua madre. «Non sembra particolarmente turbata.»

Era davvero un sollievo. Sua madre aveva passato le ultime due settimane a prendersi cura di suo padre, dopo che, in seguito a una brutta caduta, era stato ritrovato nel torrente non lontano da casa. Si sarebbe ripreso, ma era molto debole a causa di un forte raffreddore – una cosa insolita ma non inaudita per una tigre. Mutare forma, purtroppo, non cura il raffreddore.

«Mamma, tutto bene?» La donna rise. «Beh, è un buon segno. Come sta papà? Sai che tornerò a casa questo fine settimana, vero?»

«Sì, lo so. Volevo solo dirti che tuo padre si sente molto meglio. Oggi è venuto in cucina e ha chiesto una colazione abbondante. Sai cosa intendo, no?» Lo sapeva. Biscuits and gravy, uova all’occhio di bue, bacon e pomodori freschi a fette. «E l’ha mangiata fino all’ultimo boccone. Adesso è seduto sul dondolo a godersi il sole pomeridiano.»

«Sono molto contento di sentirtelo dire, mamma. Digli di non esagerare, però. Scenderò questo fine settimana, come ho detto, per occuparmi della falciatura e della potatura. Anche gli altri torneranno a casa, vero?» Sua madre gli rispose che stava preparando un pasto abbondante per tutti loro. «Meraviglioso. Sono stufo dei fast food e dei piatti pronti riscaldati al microonde.»

«Starai meglio quando ti sarai trasferito a casa. Hai già dato il preavviso? Non voglio farti fretta, figliolo, ma abbiamo bisogno di te qui. E poi, averti vicino fa bene al mio cuore.» Sawyer le disse che l’aveva dato il giorno precedente. «Bene. Non voglio farti pressione, sai, ma sarei così felice di riaverti qui. Non che tu sia lontano, ora, ma è bello sapere che sarai a una telefonata e a un breve tragitto da casa.»

Dopo aver riattaccato, Sawyer guardò gli appunti che aveva preso sul caso di cui si stava occupando. Gli avvenimenti del giorno precedente, se non altro, gli avevano fatto venire voglia di tornare a casa. Erano stati chiamati per un caso di violenza domestica: la donna aveva sparato al marito quattro volte, colpendolo al petto, prima di rivolgere l’arma contro sé stessa. Era successo così in fretta che Sawyer non aveva avuto il tempo di reagire e il suo collega era rimasto ferito, colpito da uno dei proiettili vaganti della donna.

«Hai avuto notizie di Carl?» gli chiese uno dei poliziotti che si trovavano nella stanza con lui. Quando Sawyer scosse la testa, questi proseguì: «Continuo a pensare che si sia fatto sparare per poter stare a casa con i bambini in queste prime settimane di vacanze estive. Se fossi stato al suo posto, sarei venuto al lavoro anche con una ferita alla gamba. Amo i miei figli, ma sanno essere peggio di una chiamata nel bel mezzo del pranzo.»

Nessuno di quelli con cui lavorava sembrava amare la propria famiglia. Beh, di certo non vogliono starci vicino a lungo. Uno dei suoi colleghi mandava i figli al campo estivo ogni anno, in modo che la moglie potesse avere un po’ di pace e tranquillità, anche se non poteva permetterselo.

Sawyer aveva i suoi genitori e i suoi fratelli e non desiderava altro. Negli anni aveva visto troppi nuclei familiari distrutti e non era particolarmente incline a voler sperimentare in prima persona quel tipo di turbamenti. Era già abbastanza penoso dover affrontare quella merda pazzesca al lavoro; non aveva alcun bisogno di ritrovarsela anche a casa.

Non era del tutto contrario all’idea di sposarsi o di avere dei figli, aveva solo assistito a troppi casi di violenza domestica per credere che ogni matrimonio fosse come quello dei suoi genitori. Sua madre e suo padre si amavano ed erano gentili l’uno con l’altro. Certo, litigavano, ma non a suon di pugni o di pistole.

A pranzo si recò nel suo posto preferito per mangiare il suo solito pasto. Quella era probabilmente una delle poche cose che gli sarebbero mancate, avere persone che lo riconoscevano quando entrava, gli portavano il suo tè preferito e poi gli preparavano il pranzo. Si era più volte chiesto se lo avessero già pronto prima del suo arrivo, visto che il servizio era così veloce, ma non gli importava. Era caldo, buono ed economico.

Non guadagnava molto come poliziotto, ma non pensava di potersi lamentare. Amava davvero il suo lavoro, eppure, negli ultimi mesi, aveva avuto la sensazione di poter fare di meglio. Che là fuori ci fosse un lavoro che lo avrebbe soddisfatto più di quanto facesse l’attuale. Il problema è trovarlo, pensò. Da qualche parte doveva pur cominciare. Sorridendo, finì di mangiare il suo pranzo.

Mentre tornava alla caserma, si rese conto di essere contento di aver trascorso le ultime due settimane occupandosi di scartoffie. Non se ne era mai reso conto prima, ma quando qualcuno dava il preavviso veniva relegato ai lavori d’ufficio. A quanto pare, il dipartimento non voleva rischiare che si venisse uccisi in azione proprio prima di partire. Cristo, pensano solo a risparmiare.

La sua scrivania era esattamente come l’aveva lasciata, in disordine con i rapporti che aveva esaminato sparsi ovunque. In qualità di esperto di ortografia del gruppo, spesso i colleghi gli consegnavano i loro rapporti in modo che potesse trovare le parole sbagliate. Di solito non erano molte, ma Carl, il suo partner, era un vero e proprio disastro. Come dire, non ne azzeccava una.

Non faceva che scrivere “comsentito” invece che “consentito”. Sawyer non aveva idea del perché non riuscisse ad azzeccare quella parola. Non che fosse l’unica. Ad esempio, “polizia” diventava “polizzia”. “Scena” era sempre “sciena”. Sawyer era contento che Carl fosse costretto a casa per un mese: non gli sarebbe mancato dover correggere i suoi rapporti.

Alle cinque, terminato il turno, si avviò verso casa. Era piccola, ma ci aveva vissuto per ben sei anni e vi aveva trascorso abbastanza tempo da sentire l’esigenza di renderla il più accogliente possibile. Sua madre gli aveva fatto una coperta all’uncinetto da tenere sul divano e aveva foto di tutta la sua famiglia – cinque fratelli e i suoi genitori – in cornici sparse ovunque.

Prima di preparare qualcosa da mangiare al microonde, si sedette sul divano per rilassarsi e chiuse gli occhi per un attimo. Un po’ di tempo dopo, un insistente bussare alla porta lo fece svegliare di soprassalto. Andò a vedere chi fosse ma, ancora mezzo addormentato, dovette fissare a lungo l’uomo sulla soglia prima di capirne l’identità. Suo fratello Gunner era dimagrito e sembrava più pallido del solito.

«Hai un aspetto orribile.» Lo invitò a entrare e, quando Gunner gli passò accanto, l’odore del sangue gli penetrò nelle narici. «Stai bene? Perché stai sanguinando?»

«Mi hanno accoltellato. E prima che tu corra fuori dalla porta in cerca del colpevole, sappi che è stata solo colpa mia. Non mi sarei dovuto immischiare in cose che non mi riguardano.» Mentre recuperava il kit di pronto soccorso, Sawyer gli chiese cosa fosse successo esattamente. «Due donne che litigavano a suon di pugni e tirate di capelli, ecco cosa. Ho pensato che sarei dovuto intervenire prima che qualcuno si facesse male. Beh, a quanto pare non stavano litigando. Non ho idea di cosa stessero facendo, visto che una di loro aveva il naso sanguinante e l’altra sembrava avere la tana di un topo nei capelli.»

«Questo non spiega come tu sia stato accoltellato.» Sawyer sibilò quando vide il lungo taglio sulla schiena del fratello. «Hai una bella ferita, fratellino. Vuoi che te la ricucia o preferisci mutare forma per guarire?»

«Mutare. A proposito, congratulazioni per il trasferimento. Ti auguro ogni fortuna.» Quando Sawyer gli chiese perché lo avesse detto, Gunner spiegò: «Non so se riuscirei a rimanere ingabbiato in un solo posto. Troppo noioso.»

Mentre suo fratello andava in bagno per cambiarsi e fare una doccia, Sawyer ripensò a quello che gli aveva detto. Gunner era nell’esercito da ben dieci anni, si era arruolato appena compiuti i diciotto, e non tornava a casa che raramente.

Nessuno di loro sapeva cosa facesse esattamente quando era via, ma doveva essere piuttosto pericoloso. Ogni tre o quattro mesi o giù di lì veniva ferito in qualche modo e allora lo rimandavano a casa per riprendersi. Non che ne avesse bisogno, essendo una tigre, ma Gunner gli aveva detto una volta che preferiva approfittarne quando poteva.

«Cos’è questo odore?» esclamò suo fratello, rientrando in salotto. Sawyer gli spiegò che era la sua cena e Gunner scosse la testa. «Puzza più della merda che ci danno in mensa. Andiamo a prendere una bistecca. Offro io. Oh, prima che mi dimentichi, ancora sei settimane e avrò finito.»

«Davvero? Come mai?» Gunner gli disse che non voleva parlarne. «Va bene, ma sappi che sono qui, se mai dovessi cambiare idea. Scommetto che la mamma ne sarà entusiasta.»

«Senza dubbio, ma non dirle che sono a casa. Ho una missione a cui devo tornare e non ho molto tempo per vederla. Sai com’è fatta. Sa essere molto persuasiva quando vuole.» Sawyer gli chiese se credesse che avrebbe insistito affinché rimanesse a casa. «No, ma mi riempirebbe di cibo e purtroppo non ho un posto dove conservarlo. Devo continuare a spostarmi e, il più delle volte, una tenda è già un lusso.»

«Non dirò nulla. Questo fine settimana torno a casa per dare una mano. Stamattina mi ha chiamato e ha detto che papà si sente molto meglio.» Gunner si scusò per non aver chiesto, ma Sawyer lo tranquillizzò. «Non c’è problema. So che sei stato impegnato. Dopotutto, hai appena ricoperto il mio divano di sangue.»

Non era vero, ma fu divertente vedere suo fratello balzare in piedi per controllare. Lui e Gunner non erano mai stati vicini da bambini, ma da quando erano diventati entrambi adulti avevano cominciato a divertirsi insieme. Sawyer era sempre stato più vicino a Dwayne.

La cena fu divertente. Fedele alla parola data, Gunner pagò e Sawyer lasciò la mancia. Il servizio era stato davvero ottimo. Probabilmente, il fatto che suo fratello fosse in uniforme aveva aiutato. Inoltre, sapeva flirtare meglio di chiunque altro avesse mai conosciuto.

Gunner se ne andò verso mezzanotte. Durante la serata, avevano parlato di tutto e di niente. Sawyer era contento che avesse deciso di lasciare l’esercito, ma temeva gli fosse successo qualcosa di brutto e sperava che ne avrebbe parlato presto, per evitare che si incancrenisse. Gunner non era tipo da serbare rancore, ma sapeva essere veramente testardo. 

Quella sera, prima di andare a letto, segnò sul calendario il numero di giorni che gli restavano. Il week-end con i genitori sarebbe stato difficile, data la prospettiva di dover tornare al lavoro ancora per una settimana. Alcune cose, tuttavia, valevano l’attesa, ed essere di nuovo a casa era il più grande dei suoi desideri.

~ * ~
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Raven contò fino a dieci prima di parlare alla donna che aveva di fronte. Poi contò di nuovo. Prima o poi, sua madre l’avrebbe spinta a rifugiarsi nell’alcol, lo sapeva. Finalmente, quando sentì di poter rispondere senza imprecare – una cosa in cui Raven era molto brava, ma che sua madre odiava –, aprì la bocca.

«Senti. Ne abbiamo già parlato, più e più volte. Non sposerò un uomo scelto da te o il primo sconosciuto che mi capita davanti. Mi piace la mia vita così com’è. Sono una madre e sono single. Se non ti va bene, possiamo anche smetterla con questi pranzi in cui parli a me invece che con me.» Sua madre, Merriam, sbuffò e disse che stava diventando troppo vecchia per non avere un marito. «Non ne ho bisogno. Io e Molly ce la caviamo benissimo da sole.»

«E io ti lascerò senza un centesimo. Vedremo come ve la caverete bene, allora.» Raven si mise a ridere. «Cosa c’è di così divertente?»

«Trovo divertente il fatto che pensi che i tuoi soldi, che non ricevo da dieci anni, facciano la minima differenza per me.» Raven mise in bocca una forchettata di insalata, pentendosi di non aver ordinato l’hamburger che desiderava. «Ho dei soldi. Un bel po’. Se ricordi, il nonno mi ha lasciato delle proprietà. Molly frequenta una buona scuola e le piace molto. La casa, quella che mi ha dato la nonna, è perfetta per noi. Cosa cambierebbe se anche tu ci tagliassi fuori da qualcosa che non abbiamo mai avuto?»

«Perché sei così ostinata? Lo eri anche prima della nascita.» Ci risiamo, pensò Raven. Aveva sentito quella storia milioni di volte. «Sono stata in travaglio per due giorni ed eri già in ritardo di sei. Sempre testarda. E poi, come se non bastasse, dovevi anche essere il neonato più grande che il dottore avesse mai visto.»

«Sai, mi sono informata. Un bambino di tre chili e sei non è poi così grande, mamma. E la tua storia sembra ingigantirsi ogni volta che la racconti. Molly era quasi quattro chili, ma non ho mai pensato di farglielo pesare. Perché non te ne esci con qualcosa di diverso?» Sua madre sbuffò di nuovo. «Senti, te l’ho già detto. Sono felice. Perché credi che debba avere un marito? È perché ho Molly? Non penserai ancora che avrei dovuto sposare suo padre, vero? Cristo, mamma, era già sposato! Sebbene si fosse dimenticato di dirmelo... E poi, sai bene quanto me che è morto prima ancora di sapere di lei. Non fraintendermi, gli sono grata per avermi dato mia figlia, ma non avrei mai sposato un uomo del genere.»

«A me non interessa, ma le mie amiche al club parlano del fatto che sei madre ma non sei sposata.» Raven mangiò altri due bocconi di insalata, poi la spinse via e chiamò il cameriere. «Cosa stai facendo? Ti fa bene. Dovresti mangiare meglio, prima di finire per assomigliare a una mucca.»

«Grazie mille, mamma.» Vedendo che il cameriere stava trattenendo un sorriso, Raven gli fece l’occhiolino. «Prendo un cheeseburger con tutto quello che puoi metterci dentro, ben cotto. Patatine fritte e, per favore, portami anche un milkshake al cioccolato. Per assomigliare a una mucca dovrei mangiare più latticini.»

«Mi stai mettendo in imbarazzo, Raven Addington. Non te lo permetterò.» Raven le rispose che al momento non le importava e sua madre assunse un tono minaccioso. «Dirò a tuo padre quello che mi hai fatto.»

«Non ti ho fatto niente e ho ventinove anni. A quanto mi risulta, sono troppo vecchia perché a mio padre possa importare se mangio un hamburger o meno. Anzi, credo che vorrebbe unirsi a me.» Sua madre strinse le labbra e Raven avrebbe voluto continuare, ma in quel momento apparve la sua nonna paterna, la quale si sedette sulla sedia vuota accanto a lei. «Non sapevo che saresti venuta, nonna Holly. Cosa ti porta qui?»

«Vi ho viste dalla finestra e ho pensato che avresti potuto avere bisogno di essere salvata da tua madre. Ma vedo dall’espressione sul suo viso che stai vincendo questo round. Ciao, Merriam. Come va la vita? Stai ancora seguendo quella maledetta dieta?» Il cameriere depositò il milkshake davanti a Raven. «Oh, cielo, ne vorrei uno anch’io. E, conoscendo mia nipote, so che sta per arrivare qualcosa di meraviglioso da mangiare. Qualunque cosa abbia ordinato, portane un piatto anche a me.»

«Sta per mangiare delle schifezze che la faranno ingrassare di nuovo, Holly. Non devi incoraggiarla.» Nonna Holly scacciò le parole della mamma con un gesto della mano.

«Ero incinta, non grassa. Scommetto che tu non hai messo su nemmeno un grammo quando eri incinta, vero?» Sua madre la rimproverò, dicendole che quella era una conversazione volgare. «Volgare? Mamma, in che secolo vivi?»

Sua madre si alzò bruscamente e se ne andò, lasciandola sola con nonna Holly. Raven ne fu sollevata, era stanca di cercare di placarla. Rimaste sole, sua nonna le chiese di Molly.

«Sta bene. Oggi è il suo ultimo giorno di scuola, da domani sarà a casa in vacanza. Margo la porterà qui quando avrà finito. Se resti con me, potrai vederla di persona.»

«Un pranzo con le mie ragazze preferite», rispose la nonna con un sorriso. «È proprio quello che mi ci vuole.»

«Grazie. Non ho idea del perché la mamma insista per avere questi pranzi settimanali. Non è mai soddisfatta della mia vita. Dice che alla mia età dovrei essere sposata, che la metto in imbarazzo con le sue amiche del club. Ha persino minacciato di diseredarmi se non trovo marito al più presto. Le ho dovuto dire, per l’ennesima volta, che un matrimonio non è nei miei piani.»

«Certo che no. Ho amato tuo nonno più di chiunque altro, ma dopo la sua morte ho ricominciato a divertirmi. Non mi ero resa conto di che razza di babbeo fosse.» Entrambe risero. La nonna aveva sofferto molto per la morte del marito e solo la nascita di Molly era riuscita a farla uscire dalla depressione. «Vorrei chiederti un favore. Il mese prossimo farò un viaggio e vorrei che veniste anche tu e Molly.»

«Non posso, non il mese prossimo. Ho molte riunioni in programma a causa della fusione. Una volta realizzata, io e te guadagneremo un sacco di soldi.» La nonna le fece notare che ne avevano già in abbondanza. «Sì, hai ragione, ma aiuterà molte persone. L’azienda che sto acquisendo si sta sfaldando. Il mese scorso hanno dovuto licenziare circa duecento persone. Spero che saremo in grado di riassumerle e di impiegarne anche delle altre. Nuovi dipendenti significano più personale per lo smistamento e il controllo delle taglie. La nostra linea di abbigliamento diventerà più grande di quanto avessimo previsto.»

In quel momento, Molly si unì a loro, correndo ad abbracciare la madre come se non la vedesse da tempo, invece che da quella mattina. Poi fu la volta di nonna Holly, che non vedeva da tre giorni.

«Lasciamo che sia lei a decidere. Che ne dici, Molly, mia cara? Vuoi venire in gita con la tua vecchia bisnonna? Dove? Oh beh, Parigi e la Scozia mi sembrano bei luoghi da visitare.»

«Sì, certo che sì.» Molly era l’undicenne più matura che Raven avesse mai visto. Si preoccupava come una persona anziana, studiava come se non ci fosse un domani e sapeva parlare quattro lingue, soprattutto grazie ai frequenti viaggi della madre. «Quanto tempo staremo via? Misha ha organizzato una festa di compleanno e mi piacerebbe molto perdermela. Sua madre è amica di nonna Addington.»

«Perché vuoi perdertela?» Molly si limitò ad alzare gli occhi al cielo, come se fosse ovvio. «Capisco. Lo avrei dovuto intuire dal commento su mia madre.» Molly rise. «Dovrai comunque trovare un regalo da farle.»

«La accompagnerò io a prenderlo», intervenne Holly. «Avrà bisogno anche di alcune cose per il nostro viaggio. Staremo via per due settimane. Ho alcuni affari da sbrigare ma non richiederanno molto tempo, poi potremo divertirci un po’.» Molly, naturalmente, era felice di andare con Bis, come la chiamava lei. «Non preoccuparti di nulla, Raven. Non mi capita spesso di averla tutta per me e voglio godermela.»

Dopo che ebbero lasciato il ristorante, Raven tornò al lavoro, mentre Molly e la sua Bis andarono a fare shopping. Avrebbe voluto andare con loro, ma era nel pieno di un’acquisizione e voleva assicurarsi che andasse a buon fine, per tutte le persone coinvolte.

A Raven mancava la compagnia maschile. Non usciva con un uomo da prima della nascita di sua figlia. Era passato così tanto tempo che non riusciva nemmeno più a ricordare come si facesse a trovarne uno... Ciononostante, non era interessata a una relazione a lungo termine; anzi, preferiva stare alla larga da tutto ciò che fosse anche solo semi-impegnato.

Quando arrivarono le sette, era ancora alla scrivania a sbrigare le sue pratiche. Voleva andare a casa, mettersi comoda sul divano e godersi una serata libera. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che ne aveva avuta una che non era sicura di ricordare come ci si sentisse.

Alle nove, decise di averne abbastanza e raccolse la borsa e la valigetta per andare a casa. Naturalmente la sua auto era l’unica nel parcheggio e le luci erano accese solo a metà. Serviva a risparmiare, lo sapeva, ma era inquietante stare nel garage con tutti quegli angoli bui.

Un movimento improvviso la fece scivolare sul pavimento di cemento. Raven sbatté la testa contro la portiera dell’auto e, quando qualcosa la colpì, si rannicchiò per cercare di difendersi. Chiunque fosse, sembrava determinato a picchiarla a morte.

Per quelle che le parvero ore, lo sconosciuto la percosse con qualcosa di duro, poi iniziò a prenderle le costole e la testa a calci. Tutto il suo corpo urlava di dolore. Quando l’assalto cessò, la donna si sdraiò sulla schiena, stremata, e non udendo più alcun rumore, tirò fuori il cellulare dalla tasca, sperando che fosse finita.

Sapeva di dover premere solo tre tasti per ottenere aiuto, ma non riusciva a ricordare quali. La mano che teneva il cellulare era coperta di sangue. Muovere le dita era difficile. Finalmente, ricordò cosa dovesse fare e chiamò i soccorsi.

«Mi chiamo Raven Addington. Mi trovo nell’Addington Building, sulla Decima. Sono stata aggredita. Sto sanguinando.» La centralinista le chiese se l’aggressore se ne fosse andato. «Credo di sì, anche se non riesco a vedere bene. Sono accanto alla mia macchina. La mia macchina è blu. Mi fa molto male. Per favore, può mandare qualcuno ad aiutarmi?»

«I soccorsi stanno arrivando, signorina Addington. Rimanga in linea, d’accordo?» Raven iniziò a piangere e la voce della donna si fece più dolce: «Tieni duro, tesoro. Ci sono quattro pattuglie in zona e presto saranno in grado di aiutarti. Sta arrivando anche un’ambulanza. Vuoi che chiami qualcuno?»

Raven non riusciva a pensare – o a respirare – per il dolore. Persino sbattere le palpebre era un’impresa quasi impossibile.

Doveva averlo detto ad alta voce, perché la centralinista le disse che le dispiaceva e che presto l’avrebbero portata in ospedale.

«Mia nonna. Ha mia figlia. Non ricordo il numero.» La donna le chiese se lo avesse salvato sul telefono. «Sì, ma non riesco a vedere nulla. Mi sono fatta male alla testa.»

«Raven, ora dovresti riuscire a sentire l’ambulanza e la polizia. Riesci?» Rispose che pensava di sì. «Brava. Quando arrivano, chiedi a uno degli agenti di chiamare tua nonna per te, va bene? Lo dirò anche a lui, ma tu ricordaglielo quando arriva. Si chiama Sawyer. È uno dei buoni.»

«Mi fa male.» La donna le rispose che lo sapeva. 

Raven doveva essere svenuta per un po’, perché quando si svegliò sentì le voci di tre uomini che parlavano sopra di lei. Si agitò, spaventata, quando una voce rassicurante alle sue spalle le disse che erano lì per aiutarla. «Ho bisogno che qualcuno chiami mia nonna. Per favore, qualcuno lo faccia... La centralinista ha detto che l’avrebbe fatto un certo Sawyer.»

«L’ho già contattata. La raggiungerà in ospedale. La signora Addington mi ha chiesto di dirle che non telefonerà a sua madre finché non sarà lì anche lei.» Raven lo ringraziò, poi udì qualcuno chiederle se fosse allergica a qualcosa. Quasi nell’istante in cui rispose di no, sentì la puntura di un ago, poi più nulla.
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Capitolo 2
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Il turno di Sawyer – il suo ultimo turno – stava volgendo al termine quando era arrivata la chiamata. Appena sceso dall’auto si era reso conto che la donna era in pessime condizioni. C’era così tanto sangue intorno a lei che pensava che non sarebbe sopravvissuta abbastanza a lungo da poter essere soccorsa dai medici. Eppure, la donna lo aveva sorpreso; non solo era viva, ma era anche abbastanza lucida da chiedere di sua nonna.

«Resta qui ad aspettare la nonna e la madre, io mi occuperò delle pratiche», gli disse Paul, il suo collega, distogliendolo dai suoi pensieri. «Mi hai davvero salvato il culo stasera, Bishop. Grazie per essere venuto.»

Sawyer rispose che gli avrebbero fatto comodo gli straordinari. 

«Immagino. Stai per andartene, vero?»

«Sì, stasera farò ritorno a casa. A proposito, ho lasciato i miei vestiti in macchina. Puoi portarmeli? Da domani andrò a vivere con i miei genitori per un po’, finché non riuscirò a trovare qualcosa di più vicino a loro.» Il collega gli chiese quanto fosse lontana casa in quel momento. «Solo una quarantina di minuti, ma è una rogna con il traffico. Sto invecchiando, sai.» 

Paul se ne andò, ridendo, e Sawyer rimase solo.

Raven era arrivata in ospedale da circa venti minuti, quando sua nonna entrò dalla porta. Sawyer la riconobbe immediatamente. La presenza di una bambina al suo fianco lo sorprese, ma si diresse comunque verso di loro e, mentre lo faceva, sentì l’anziana chiedere della nipote.

«Salve, signora», le disse, raggiungendola. «Sono l’agente con cui ha parlato al telefono. Mi è stato detto di darle tutte le informazioni di cui ha bisogno.» 

L’anziana gli chiese dove fosse Raven. «È in sala operatoria e lo sarà ancora per un po’. Due chirurghi si stanno occupando di lei. È stata picchiata duramente.»

Sawyer lanciò un’occhiata alla piccola che si era presentata come Molly e capì che era estremamente preoccupata. Rivolgendosi a una delle infermiere, Deb, le chiese se potesse portarla da qualche parte per farla riposare un po’.

«Solo perché sei tu, Sawyer.» 

Il poliziotto rivolse un sorriso alla donna, poi si concentrò di nuovo sull’anziana. «Ci vorrà un po’, signora Addington, quindi terremo d’occhio la piccola Molly per lei.»

«Grazie.» La signora Addington gli rivolse un’occhiata penetrante. «Non sono nata ieri, giovanotto, quindi dimmi cos’è successo senza tanti giri di parole. Sono preoccupata e devo ancora chiamare sua madre. Ti avverto, quella donna dirà che è tutta colpa di Raven, dirà che avrebbe dovuto stare più attenta o qualche altra stronzata del genere. Non si può mai sapere con Merriam.»

«Tutto ciò che posso dirle in questo momento è che Raven è stata colpita più volte con una mazza da baseball. Le impronte insanguinate sembrano indicare che sia stata anche presa a calci, ripetutamente. Il movente non è la rapina, perché l’auto non è stata portata via, sebbene le chiavi fossero proprio lì. Anche la borsa e la valigetta non sembrano essere state toccate.»

La signora Addington gli chiese quale potesse essere la ragione dell’assalto. «Non lo so ancora. La polizia sta lavorando sui dettagli. Chiunque sia stato ha lasciato la mazza da baseball, quindi forse si potranno ricavare delle impronte. C’erano anche delle telecamere di sicurezza nel garage.»

«Ultimamente ha avuto problemi con un paio di dipendenti. Non ricordo i nomi, ma mi basterà fare una telefonata al mio avvocato. Raven tiene appunti molto dettagliati su queste cose.» Il poliziotto le disse che sarebbe stato utile e la donna continuò: «Cos’è che non mi stai dicendo, Sawyer? Posso sopportarlo.»

«È andata in arresto cardiaco due volte mentre la stavano portando qui. La prima volta mi hanno detto che non pensavano che ce l’avrebbe fatta. Il secondo è stato di entità minore, ma comunque da non sottovalutare. Posso farle una domanda? Non deve rispondere, la mia è solo curiosa.» Quando l’anziana donna gli fece un cenno d’assenso, proseguì: «Presumo che Raven sia molto simile a lei: forte e testarda, schietta e un po’ irrequieta. È sposata?»

«No. Non è mai stata sposata. Molly è sua figlia e ha undici anni. L’uomo con cui aveva una storia all’epoca ha scambiato le sue pillole anticoncezionali con delle pillole finte perché rimanesse incinta. Che idiota. Pensava di ottenere un bel divorzio dalla moglie, sposare Raven e mettere le mani sui suoi soldi. Mia nipote è molto ricca. Poi, circa una settimana dopo che ha scoperto di essere incinta, il donatore di sperma è stato ucciso in una rapina in banca. Non era coinvolto nella rapina, ma è stato ucciso lo stesso. Non ha mai saputo di Molly.» La donna lo guardò con gli occhi socchiusi. «Perché me lo chiedi?»

«Sono un mutaforma. Una tigre bianca del Bengala. Conosce i mutaforma?» Holly gli disse che ne aveva diversi tra i propri dipendenti. «Sono il suo compagno. Raven è la mia compagna. Ad essere sincero, signora Addington, non ho la più pallida idea di cosa fare. Veniamo da due classi sociali completamente diverse.»

«Non vedo il problema, ma ti prego di non dirlo a sua madre.» Sawyer le assicurò che non l’avrebbe detto a nessun altro, ma che aveva sentito l’esigenza di dirlo a qualcuno. «Hai scelto la persona giusta, giovanotto. Devo chiamare sua madre ora, ma mi farebbe molto piacere se rimanessi qui per un po’. Non so chi abbia fatto del male a Raven, ma potrebbero tornare per finire il lavoro. Puoi farlo?»

«A partire da mezzanotte non sarò più un poliziotto. Ho dato il mio preavviso due settimane fa. Non potrò esserle d’aiuto in una situazione che richiede l’intervento della polizia. D’accordo?» Holly disse che le andava bene, a patto che potesse usare una pistola se si fosse rivelato necessario. «Sì, signora, posso farlo. Il mio amico mi ha lasciato dei vestiti. Avevo in mente di tornare a casa stasera, ma resterò qui con voi. Mi dia solo qualche minuto per togliermi la divisa.»

Mentre Sawyer era in bagno, contattò sua madre. Era delusa dal fatto di dover attendere ancora un paio di giorni prima di vederlo, ma l’uomo le fece notare che dopo sarebbe stato a casa per sempre. Non le disse che aveva trovato la sua compagna. Onestamente, non sapeva come approcciare un tale argomento. Invece, ricordò a sua madre quanto le volesse bene.

«Anch’io ti voglio bene, Sawyer. I tuoi fratelli sono arrivati circa un’ora fa. È così bello avervi tutti di nuovo qui. Fai quello che devi fare e guida con prudenza mentre torni a casa.» Ridacchiò. «Sarai sorpreso di vedere quanto tuo padre sia migliorato rispetto allo scorso fine settimana. Uscire al sole gli fa bene, lo fa sentire meno confinato.»

«Ti terrò aggiornata. Come ho detto, c’è stato un pestaggio e la nonna della ragazza mi ha chiesto di restare nei paraggi per un paio di giorni, finché la polizia non avrà fatto qualche passo avanti con le indagini.» Sua madre gli augurò buona fortuna e gli disse di affrettare i tempi. «Sì, anch’io voglio che lo facciano.»

Quando ebbe finito, uscì a cercare la signora Addington e la trovò insieme alla bisnipote al secondo piano, dove c’erano le sale operatorie. Gli era stato detto che ci sarebbe voluto un po’ di tempo, così chiese loro se volessero qualcosa da mangiare o da bere. Molly disse che avrebbe gradito qualcosa da bere, mentre Holly rifiutò.

«Sawyer, Merriam sta arrivando. Perché non porti Molly in mensa con te, in modo che non debba assistere alla scenata?» L’uomo le chiese se si fidasse di lui. «Se non mi fidassi, non saresti qui. Sarà al sicuro con te ed è un’ottima occasione per conoscervi meglio.»

Sawyer non ne era molto convinto, ma la ragazzina lo seguì fino all’ascensore. Quando salirono, era già pieno, così Molly mise la mano in quella molto più grande di lui e gli si avvicinò. Sawyer non sapeva cosa fare – non aveva mai tenuto una bambina per mano – ma la piccola sembrava a proprio agio, perciò non disse nulla.

Dal momento che la cucina era aperta, le chiese se desiderava qualcosa da mangiare e Molly ordinò un menu per bambini e un latte al cioccolato. Lui, invece, ordinò una colazione abbondante con latte bianco.
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